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Tony Montemurro e Gianni Nicoletti
con Nativity conquistano la Finlandia

NOVITÀ

Il ragazzo
che credeva

in Dio

SARA’ in libreria dal 30
gennaio “Il ragazzo che
credeva in Dio” (Fazi edito-
re, collana Le Strade), l’ulti -
mo romanzo di Vito Bru-
no.

Narrato con una scrittu-
ra evocativa, “Il ragazzo
che credeva in Dio” raccon -
ta la sfida di Carmine, uo-
mo di fede contemporaneo,
all’interno di una città allo
sbando, per tentare di sal-
vare Alena, costretta a pro-
stituirsi,

Vito Bruno nove anni fa è
stato finalista al Premio
Campiello con “Mare e ma-
re” (edizioni e/o), romanzo
molto apprezzato da critica
e pubblico, cui nel 2003 è
seguito “Domenica ti vengo
a trovare” (Marsilio, Pre-
mio Melfi 2003).

Sceneggiatore e autore di
un radiodramma per la Rai
(Nelle tue mani), ha colla-
borato con “Il Corriere del
Mezzogiorno” e con l’edi -
zione romana del “Corriere
della Sera”.

r.montemurro@luedi.it

La copertina

Il libro

Presentato a Montalbano l’ultimo testo della Sgro

Leggero è il vento

Il tavolo dei relatori

Un viaggio nella memoria
condotto senza nostalgia

di BIAGIO TARASCO

MATERA - Un pittore naif
ed un fotografo raffinato.
Due artisti materani che
con le loro opere hanno
conquistato la Finlandia
lo scorso Natale. Tony
Montemurro, con i suoi
quadri che riproducono
la vita nei Sassi del secon-
do dopoguerra, e Gianni
Nicoletti hanno esposto i
loro lavori nella galleria
d'arte Espoonsilta di Hel-
sinki, in una mostra inti-
tolata “Nativity”. Acque-
relli delicati, figure esili,
tratti naif, che tuttavia
trasmettono un'intensità
religiosa di cui ormai si è
perso il ricordo, quasi
cancellata in pochi anni
con l'avanzata della socie-
tà dei consumi, caratte-
rizzano i ventisette qua-
dri del sessantacinquen-
ne Montemurro, che han-
no fatto conoscere ai fi-
nlandesi uno spaccato di
Natale italiano. Venticin-
que, invece, le fotografie
in mostra del quaranta-
duenne architetto Gianni

Nicoletti, la maggior par-
te delle quali riproducono
la città di Matera. Ricor-
rendo ad una lunga espo-
sizione di scatto, Nicoletti
ha ricavato immagini
uniche utilizzando, per la
stampa, la tecnica del Ci-
ba Crome. Il fotografo ma-
terano, che da anni vive n
Finlandia, ha fatto della
sua professione un'arte
raffinata e disciplinata.
Capacità di cogliere il mo-
mento decisivo ed occhio
preciso per il disegno ca-
ratterizzano gli scatti di
Nicoletti, che riesce a tra-
sformare la macchina fo-
tografica in «un'estensio-
ne dell'occhio», come ri-
cordava Henri Cartier-
Bresson. I finlandesi han-
no potuto apprezzare an-
che l'arte di Tony Monte-
murro, che materializza
sulla tela i ricordi ancora

vividi della sua infanzia
trascorsa nel Sasso Bari-
sano, dove è nato, quando
la vita era fatta di piccole
cose semplici e la parteci-
pazione religiosa era sen-
tita profondamente. Du-
rante la mostra, Monte-
murro e Nicoletti hanno

realizzato in pochi minu-
ti, sotto gli occhi stupiti
degli intervenuti, un tipi-
co presepe della tradizio-
ne italiana. «L'iniziativa
finlandese - ha dichiarato
Tony Montemurro - fa
parte di un progetto più
ampio, teso a valorizzare

gli scambi tra Matera ed il
resto del mondo, in un'ot-
tica no-profit che tocche-
rà diverse nazioni. Un
confronto che si prefigge
di valorizzare le tradizio-
ni locali. Noi vogliamo ge-
nerare un dibattito tra i
popoli di diverse naziona-
lità e religioni. Per noi è
importante lavorare per
la pace e la fratellanza fra
le nazioni, ricorrendo alla
pittura ed alla fotografia,
due arti complementari».
L'arte di Montemurro è
apprezzata in diverse na-
zioni, in particolare in
Giappone. Numerosa è
inoltre la sua produzione
di cartoline commemora-
tive, fra le quali vanno ri-
cordate quelle sulla visita
di papa Giovanni Paolo II
a Matera e quelle sulla fe-
sta di Maria Santissima
della Bruna. In più, Mon-
temurro ha disegnato il
primo annullo postale
con l'effigie del carro
trionfale della Bruna in
occasione dell'emissione
di un francobollo dedicato
alla città di Matera.

di ANNA CARONE

MONTALBANO - Si la-
scia leggere di un sol fiato
l'ultima fatica letteraria
di Maria Paola Sgro, inse-
gnante di lettere in pen-
sione, senza che, in realtà
se ne palesino concreta-
mente gli effetti, conside-
rate le numerose attività,
in ambito sociale, religio-
so e, perché no, politico
che impegnano la quoti-
dianità della più impe-
gnata scrittrice di Mon-
talbano Jonico.

Di Montalbano Jonico?
Sì e no, potrebbe essere
un “ni” o un “so”, vero è
che Maria Paola è una bel-
la “Calabrisella” della in-
cantevole città di Palmi
trapiantata, da un insoli-
to destino, su una delle
colline più suggestive di
terra di Lucania che non
lascia scontenti nessuno,
né quanti amano i monti,
né quanti amano valli e
mari.

E, tanto della sua Cala-
bria quanto della sua Lu-
cania, ha da raccontare
nel suo ultimo libro “Leg -
gero è il vento” editore
“Messaggi”, Maria Paola
Sgro, non senza trasferi-
re anche al più distratto
tra i lettori un “vento be-
nefico” che accarezza l'a-
nima di chi, pur creden-
dole sue, è ancora alla ri-
cerca di radici e di storie,
quale sale autentico della
propria esistenza.

Nata a Palmi nel 1934,
ancora bambina, proba-
bilmente ancora un po'
“brigante” come amava
definirla la nonna, suo
malgrado, arrivò a Mon-
talbano per impegni di la-
voro del padre Raffaele,
uomo che ha segnato il
tempo della comunità jo-
nica e sicuramente l'inte-
ra esistenza di Maria Pao-
la, tanto che, agli occhi di
chi abbia letto anche solo
alcune pagine di “Un uo-
mo vero tra le bugie della
storia”, non può non pas-
sare la stessa immagine
de “Il mio Re” con cui San-
ta Teresina amava defini-
re il padre.

Unico, solo, grande uo-
mo che ha saputo tenere
al banco la giovane Lina,
così viene, infatti, chia-
mata dai suoi affetti più
cari, che ne ha segnato,
come già si diceva, in tut-
to l'esistenza: spirito,
ideali, impegno, capacità
di rapportarsi agli altri.

Libera da schemi tradi-
zionali, Maria Paola, è
stata la ragazza che si è
dedicata agli studi lette-
rari e che, ancor prima di
laurearsi a Bari, fu, in
qualche modo, costretta a
ricoprire un posto da in-
segnante presso l'allora
nascente Istituto Magi-
strale.

Maria Paola, infatti, ha
indubbiamente contri-
buito a far sì che anche
Montalbano, alla fine de-

gli anni '50 potesse conta-
re su un Istituto di Istru-
zione Superiore, consen-
tendo così, anche alle fa-
miglie meno facoltose che
non potevano permetter-
si di mantenere i propri
figli a Taranto o a Matera,
di poterli comunque fare
studiare.

Oggi Lina è una donna
in pensione ma non in cia-
batte.

Sì, attiva più che mai,
scrive le giornate della
sua vita passando da un
impegno a una passione e
da una passione a un im-
pegno.

E' fondatrice a Montal-
bano della Fraternità Se-
colare Francescana, è
animatrice del Gruppo di
Preghiera di Padre Pio, è
impegnata nelle attività
della secolare SOMS di
cui è stata la prima donna
ad essere iscritta e soprat-
tutto ama trasferire le sue
emozioni nei libri di cui è
laboriosa produttrice.

Ha già pubblicato: “La
chiesa cuore della comu-
nità montalbanese”, Ed.
De Santis 1999; “Sulle
tracce di Francesco nel
convento dei Cappuccini
di Montalbano jonico”Ed.
Messaggi 2002; “Un uo-
mo vero tra le bugie della
storia” Messaggi Edizio-
ni 2004; “Lascia che canti
il cuore- Pensieri in liber-
tà” “Messaggi Edizioni
2006.
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MONTALBANO - E' la stessa
Maria Paola che, a preambolo
della sua narrazione sente il
bisogno di specificare le ra-
gioni che animano la sua
scelta: «Per ripercorrere la
storia personale rivisitare
quella collettiva e scoprire
emozioni antiche e nuove».

Un viaggio in un tempo,
neanche troppo lontano, pa-
dre dei giorni odierni che ne
ha segnato il corso benevolo
o ingrato, dipende solo da
quale ambito lo si intende
guardare, di certo, come scri-
ve nella premessa un alunno
di Maria Paola, oggi afferma-
to professionista, Raffaele
Pittella: «Un viaggio nella
memoria che nulla possiede
dei toni del soliloquio e che si
caratterizza, invece, per un
manifesto desiderio di stabi-
lire un costante scambio co-
municativo con il lettore cui
l'autrice non manca di lan-
ciare costantemente interro-
gativi e di accendere desideri
di conoscenza». E' nella nar-
razione delle vicende che
hanno fatto una storia che
Maria Paola Sgro, ritrova la
sua storia e quella del popolo
della costa jonica lucana che
del tempo della Riforma ha
cavalcato le onde. Nella pre-
fazione al libro “Leggero è il
vento”,Don PierdomenicoDi
Candia,oggi Vicariogenera-
le della chiesa materana, ma
già parroco di Montalbano
esordisce, proprio in riferi-
mento alla voce del vento,
preesistente anche all'atto
della creazione: «Con questa
affermazione che evoca l'im-
magine biblica del vento leg-
gero rivelatore della presen-
za di Dio, Maria Paola Sgro,
ci introduce nel viaggio che
ci fa ripercorrere luoghi e
personaggi di un passato
che, nello stesso tempo è sto-
ria condivisa ed esperienza
personale… il vento leggero-
scrive ancora monsignor Di
Candia- è immagine del pen-
siero che va al passato non

per una semplice rivisitazio-
ne nostalgica, ma per coglie-
re con maggiore chiarezza il
senso del vissuto e per inqua-
drarlo nel più ampio campo
della storia». Nel parlare del-
la sua “patria di adozione”,
Montalbano, Maria Paola
Sgro, non si limita solo a fare
cronaca degli eventi che
l'hanno segnata, tanto da
cambiarne, per molti versi,
anche la sorte e, non certo
con il senno di poi, ma con la
piena consapevolezza di chi
ha vissuto in prima linea
quelle pagine di storia, ne
traccia positività e negatività
senza omettere, di queste ul-
time, anche cause e respon-
sabilità. E anche su questo,
nella presentazione del testo
a cura di Leonardo Giordano,
sindaco della comunità joni-
ca, si legge: «I difetti della no-
stra comunità, deresponsa-
bilizzazione, tenue senso ci-
vico, propensione alla critica
facile, non sono sottaciuti ma
vengono enunciati con l'a-
morevole dolcezza del rim-
provero materno. I pregi,
ospitalità, senso del sacrifi-
cio e del risparmio, sono de-
scritte con il soffio vitale di
esperienze veramente vissu-
te, ma non sono mai esaltate
inverosimilmente o esagera-
tamente». E per finire l'intro-
duzione del giornalista Rai,
Daniele Rotondo che contri-
buisce ad aiutare chi si ad-
dentra nelle pagine della
narrazione: «Quella di Maria
Paola Sgro, è una lode verso
la sua, la nostra terra, è un at-
to d'amore ad un uomo del
Sud, il padre, al centro della
sua vita e delle sue forti ten-
sioni. Mentre fuori il mondo
cambia, Maria Paola riesce a
trovare insieme l'armonia di
nuove realtà, di tatto ed emo-
zionali, dentro e fuori di sé e
di noi. Perchè dare un senso
alla propria vita è da sempre
l'obiettivo e la speranza di
ogni creatura».

an.ca.

“Nient’altr o
che fantasmi”

La copertina

«LE visite del passato ren-
dono sempre insicuri».
Hanno ben chiaro questo
concetto le giovani donne
protagoniste dei sette rac-
conti di “Nient’altro che fan-
tasmi” (edizioni Socrates) di
Judith Hermann.

Ragazze all’erta, che sele-
zionano i ricordi e che custo-
discono gelosamente il loro
vissuto. Lo stile della Her-
mann è asciutto, a volte qua-
si scarno: nei suoi testi,
spesso, il silenzio è più elo-
quente delle parole.

Nel 2003 “Nient’altro che
fantsmi” ha raggiunto in
poche settimane la vetta del-
le classifiche dei libri più
venduti in Germania.

Nel 2006 è stato scelto co-
me soggetto per un film di
Martin Gypkens, nelle sale
tedesche dal novembre
2007. “Casa estiva, più tar-
di” (edizioni e/o) è la prima
raccolta di racconti della
Hermann, pubblicata dieci
anni fa.
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